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Guida alla manovra 2022
Lavoro e previdenza

Non più provvisorio
Diventano strutturali i congedi 
di paternità per i lavoratori 
dipendenti in occasione della 

Congedi
Paternità

parametrata su tredici mensilità e 
quindi a dicembre la soglia di riferi-
mento è pari al doppio. Tuttavia,  i lavo-
ratori che hanno diritto alla quattordi-
cesima mensilità, a giugno non otter-
ranno lo sconto contributivo, visto il 
quasi sicuro superamento della soglia 
mensile. Inoltre, non è previsto un si-
stema di conguaglio a fine anno per lo 
sconto contributivo. Quindi se un lavo-
ratore, per effetto di straordinari o pre-
mi, supera la soglia mensile, perde de-
finitivamente il beneficio di quel mese, 
anche se a fine anno la sua retribuzione 
risulterà inferiore a 35mila euro.

Tuttavia, prendendo a riferimento 
le fasce di retribuzione interessate dal 
doppio vantaggio, fiscale e previden-

nascita di un figlio/a. Quello 
obbligatorio ha durata di 10 
giorni, quello facoltativo di un 
giorno ed è fruibile se la madre 
rinuncia a uno dei suoi giorni di 
astensione obbligatoria.
 Le novità sono state già 
recepite dall’Inps nella 
circolare 1/2022

L’esonero contributivo dello 0,8% 
riduce il prelievo sui redditi bassi
Il cuneo. Fino a una retribuzione imponibile mensile di  2.692 euro i lavoratori che scontano il 9,19 
pagheranno  l’8,39 %. Lo sgravio non spetta se nel mese, a causa degli straordinari, si supera il limite

Enzo De Fusco

L’esonero contributivo dello 
0,8%, unito alla revisione 
della tassazione Irpef, 
consente di ottenere un 
vantaggio di 357 euro l’an-

no per i lavoratori con una retribu-
zione annua lorda prossima a 20mila 
euro. Il vantaggio si attesta a 110 euro 
l’anno per le retribuzioni di 10mila 
euro e di 35mila euro, laddove si az-
zera il beneficio contributivo e rima-
ne solo quello fiscale.

È questa la situazione che emerge 
dalle prime proiezioni effettuate per 
verificare il vantaggio per i lavoratori 
derivante dal cumulo degli interventi 
previsti nella legge di Bilancio 2022 
sull’Irpef e sugli oneri contributivi a 
carico dei lavoratori (nelle proiezioni 
non si è tenuto conto del bonus di 100 
euro per i lavoratori che hanno un 
reddito superiore a 15mila euro). 

Lo sconto contributivo è una di-
sposizione che, in via eccezionale, si 
applica per i periodi di paga dal 1° gen-
naio  al 31 dicembre 2022 con esclusio-
ne per il lavoro domestico. La norma 
prevede che, per i rapporti di lavoro 
dipendente, è riconosciuto un esone-
ro sulla quota di contributi previden-
ziali per invalidità, vecchiaia e super-
stiti a carico del lavoratore di 0,8 punti 
percentuali, a condizione che la retri-
buzione imponibile, parametrata su 
base mensile su 13 mensilità, non ec-
ceda l’importo di 2.692 euro, maggio-
rato, per la competenza del mese di 
dicembre, del rateo di tredicesima.

L’esonero del contributo previ-
denziale agisce sulla retribuzione lor-
da del lavoratore e chi nel 2021 ha pa-
gato  un contributo del 9,19% nel 2022 
paga l’8,39 per cento.

Il contributo trattenuto al lavora-
tore costituisce un onere deducibile 
dal reddito dello stesso, con la conse-
guenza che la trattenuta consente di 
pagare meno Irpef. La nuova norma, 
dunque, se da un lato diminuisce una 
trattenuta al lavoratore (0,8% sulla 
retribuzione lorda), dall’altro lato 
produce un incremento dell’imponi-
bile fiscale su cui si paga l’Irpef.

Quindi, per misurare il vantaggio 
non è sufficiente un mero calcolo della 
percentuale sulla retribuzione lorda, 
ma è necessario verificare il beneficio 
cumulando tutti gli interventi previsti 
per la riduzione del cuneo fiscale, sia 
Irpef sia previdenziali, dal momento 
che essi agiscono su basi imponibili 
diverse. Infatti, la riforma Irpef con-
sente di ottenere vantaggi fiscali su 
quasi tutte le classi di reddito, mentre 
l’esonero contributivo si ferma a una 
retribuzione lorda annua di 35mila 
euro. Le novità dovrebbero trovare 
spazio ragionevolmente dalle prossi-
me buste paga di febbraio o marzo con 
possibilità di recuperare il pregresso.

L’esonero è stato previsto su base 
mensile, individuando una soglia re-
tributiva pari a 2.692 euro. Questo si-
gnifica che, se in un mese il lavoratore 
percepisce una retribuzione superiore 
alla soglia anche solo di 1 euro, per quel 
mese non ha diritto al beneficio. La 
norma prevede che questa soglia sia 

ziale (vale a dire fino a 35mila euro), 
emerge che il beneficio maggiore, pa-
ri a 357 euro l’anno (circa 30 euro al 
mese), si registra sulle retribuzioni 
prossime a 1.500 euro mese (corri-
spondenti a 20mila euro l’anno).

Superato il limite di retribuzione di 
35mila euro, permane solo il vantag-
gio fiscale e il beneficio più consisten-
te si registra sui redditi vicini a 40mila 
euro (corrispondente a retribuzione 
annua lorda di circa 43.500 euro) i 
quali otterranno un incremento del 
netto in busta paga di circa 944 euro 
l’anno. A conti fatti si tratta di un van-
taggio netto che è corrispondente a 
quasi una mensilità.
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Ape sociale, quota 102 
e opzione donna 
anticipano l’addio al lavoro

Previdenza

Matteo Prioschi

La legge di Bilancio proroga, 
nel 2022, due forme di pen-
sionamento anticipato e uno 

scivolo previdenziale. Per que-
st’ultimo, cioè l’Ape sociale, ven-
gono  modificati alcuni requisiti di 
accesso in senso favorevole ai la-
voratori. Opzione donna è ripro-
posta con caratteristiche uguali a 
quelle del 2021. Quota 102 ripro-
duce quota 100, ma innalza il re-
quisito anagrafico minimo, por-
tato da 62 a 64 anni.

L’Ape sociale è una forma di ac-
compagnamento alla pensione di 
vecchiaia (o ad altra pensione se 
maturata prima) che possono uti-
lizzare alcune categorie di perso-
ne a partire dai 63 anni di età e con 
un minimo di anni di contributi 
diversificato. Prevede l’erogazio-
ne, in dodici mensilità annue, di 
un assegno pari alla pensione ma-
turata al momento della domanda 
di Ape, ma comunque non supe-
riore a 1.500 euro lordi. Le novità 
di quest’anno riguardano due 
delle quattro maxi-categorie di 
potenziali fruitori:
O i disoccupati, con almeno 30 
anni di contributi, possono acce-
dere all’Ape non appena conclusa 
la fruizione dell’indennità di di-
soccupazione, mentre fino all’an-
no scorso dovevano trascorrere 
ulteriori tre mesi;
O sono aumentate, da 15 a 23, le 
categorie di mansioni ritenute 
gravose e che, se svolte per alme-
no sei degli ultimi sette anni o per 
almeno sette degli ultimi dieci e, 
a fronte di almeno 36 anni di con-
tributi, consentono di presentare 
domanda di Ape sociale. Agli ope-
rai edili e ai ceramisti bastano 32 
anni di contributi.

Invariate le regole per le al-
tre due categorie, cioè chi ha 
una invalidità almeno del 74% 
e chi si prende cura di un fami-
liare con handicap grave. In en-
trambi i casi servono almeno 
30 anni di contributi.

Alle lavoratrici di tutte le cate-
gorie è riconosciuto un sconto di 
un anno sui contributi per ogni fi-
glio, fino a un massimo di due.

Quota 102 sostituisce quota 
100, a cui comunque può ancora 
accedere quest’anno chi ha matu-
rato i requisiti entro l’anno scor-
so. Quota 102 richiede almeno 64 

anni di età e  38 anni di contributi, 
di cui 35 di contribuzione effetti-
va. Di conseguenza vi possono ac-
cedere i nati entro il 1958 e chi ha 
annualità versate in più gestioni 
Inps, per raggiungere il requisito 
contributivo, le può sommare uti-
lizzando lo strumento del cumulo  
che non comporta oneri o pena-
lizzazioni, mentre se i contributi 
sono stati versati anche presso le 
Casse di previdenza dei profes-
sionisti, occorre utilizzare la ri-
congiunzione, che comporta un 
costo. Tra la maturazione del di-
ritto e l’accesso a pensione devo-
no trascorrere 3 mesi per i lavora-
tori del settore privato, per quelli 
del pubblico 6 mesi.

Sarà possibile accedere a  quota 
102 anche oltre il 2022, purché si 
maturino i requisiti quest’anno. 
Lavorare magari un anno in più 
consente di incrementare il mon-
tante contributivo e avere una 
quota di pensione calcolata con il 
metodo contributivo più alta.

Via libera all’accesso al pen-

sionamento con “opzione don-
na” per le lavoratrici che, nel 
2021, hanno raggiunto almeno i 
35 anni di contributi e i 58 anni 
di età (dipendenti) o i 59 anni 
(autonome). La legge di Bilancio 
ha spostato di un anno  (dal 2020 
al 2021), il termine entro cui ma-
turare i requisiti. 

Questa forma di pensiona-
mento è soggetta all’applicazione 
delle finestre mobili, per cui tra la 
maturazione del diritto e l’accesso 
alla pensione passano 12 mesi se 
si tratta di lavoratrici dipendenti 
e 18 mesi per le autonome. Va ri-
cordato, inoltre, che l’importo 
dell’assegno viene calcolato inte-
ramente con il metodo contribu-
tivo, invece che con quello misto 
a cui avrebbero diritto le interes-
sate, avendo versato contributi 
prima del 1996, e ciò comporta 
una riduzione dell’ammontare.

Sia per quota 102 che per op-
zione donna, i lavoratori del set-
tore  scolastico e Afam (alta for-
mazione artistica e musicale) de-
vono presentare domanda entro 
il 28 febbraio per accedere alla 
pensione all’inizio del prossimo 
anno scolastico.
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‘ Il requisito anagrafico 
minimo oscilla 
dai 58 ai 64 anni, 
quello contributivo 
da 28 a 38 anni
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Alcuni esempi degli effetti congiunti derivanti dalla riforma Irpef e dalla decontribuzione dello 0,8%, in relazione a quattro valori di retribuzione annua lorda.
Importi in euro

VANTAGGIO
RIDUZIONE IRPEF
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VANTAGGIO RIDUZIONE
IRPEF MENSILE
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0,0

VANTAGGIO RIDUZIONE
CONTR. 0,8%  
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VANTAGGIO RIDUZIONE.
CONTR. 0,8% MENSILE  
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235,04

108,79

TOTALE

Il vantaggio in base alla Ral, la retribuzione annua lorda

stefano marra


